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Rapinati 500 milioni: il commando è lo stesso che ha ferito il direttore del collocamento? 

Assalto delle Br in un supermercato 
Portato via l'incasso della « Metro self service » alla Rustica - In quattro coi camici bianchi 
C'era anche una donna bionda - « Siamo delle Br tutti a terra » - Fuggiti a bordo di una « 127 » 
rubata - Una guardia ha tentato, invano, di inseguirli - Pochi dubbi sulla matrice « politica » 

La «colonna romana)» vuole 
dimostrare di essere ancora 
viva e vegeta. A tre giorni 
dal ferimento di Enzo Retrosi, 
un ucommando» — forse io 
stesso — e tornato in azione. 
Stavolta per a espropriare » 
alla grande gli incassi di un 
aftollatissimo supermercato a 
La Rustica: mezzo miliardo 
di lire. Come m via Appia, 
hanno agito tre uomini e una 
donna. Le descrizioni della 
ragazza — una biondina molto 
deciba — non corrispondereb
bero a quelle fomite dai testi
moni dell'ufficio di colloca
mento, mentre gli uomini po
trebbero essere gli stessi. 

La Digos non si sbilancia 
(finché non arriva la riven
dicazione — dicono — per noi 
potrebbe anche trattarsi di 
criminalità comune «camui-
fata »). L ' efficienza dimo
strata dal gruppo è quella 
dei colpi grossi » delle Br. 
Per agire i quattro si sono 
camuffati con i camici bian
chi dei dipendenti dell'iper
mercato « Metro self-service » 
prima dell'orario di ingresso 
al pubblico. Hanno immobiliz
zato ben tre guardie private. 
e sono fuggiti, prima a bordo 
di una 127, poi di altre due 
utilitarie. 

In mano alla polizia c'è sol
tanto la prima auto, una Fiat 
127 targata Roma S06990 che 
è stata rubata alcuni giorni 
fa. I funzionari della Digos 
e della squadra mobile sono 
riusciti a ricostruire l'azione 
dei presunti brigatisti. in 
base alle testimonianze dei 
dipendenti della « Metro » e 
delle tre guardie giurate assa
lite dal «commando». Vedia
mo di capire come sono an
date le cose. 

Sono le 7,30 circa. Il perso
nale del grande mercato -al
l'ingrosso comincia a entrare. 
I quattro del « commando » 
indossano camici bianchi e si 
confondono tra i dipendenti. 
Giunti sul piazzale interno al 
magazzino, si fermano. Arriva 
il furgone blindato. Sopra ci 
sono tre «vigilantes»: Giu
seppe Noto, Ferdinando Ros-
soni e Fernando Dorascenzi. 
Incaricati di prelevare l'in
casso di venerdì e sabato e 
portarlo in banca. I quattro 
brigatisti fanno finta dì nien
te, trafficano con alcuni car
relli e aspettano il momento 
opportuno per intervenire. 

Due guardie scendono dal 
furgone e si dirigono verso 
gli uffici. Si fanno aprire la 
porta a vetri, entrano. Dopo 
un po' escono con i soldi den
tro due sacchi di tela di juta. 
L ' altro « vigilante » che li 
attende, Ferdinando Rossoni. 
apre lo sportello del camion
cino. In questo precìso mo
mento il «commando» entra 
in azione. Spuntano le pistole 
e le t re guardie vengono di
sarmate a Siamo delle Br 
— urlano i rapinatori. — Tutti 
a terra sennò vi facciamo 
fuori ». I tre non hanno nem
meno il tempo di reagire. Si 
buttano a terra. 

I quattro brigatisti — la 
donna, dicono i testimoni. 
era bionda — prendono I 
due sacchi pieni di soldi e 
corrono fuori dal recinto del 
supermercato. Salgono su u-
na « 127 » e fucgono via. 
Fernando Dorascenzi sale sul 
furgone e tenta l'insegui
mento. Gli tiene dietro per 
un po', poi la macchina dei 
rapinatori si perde nel traf
fico del raccordo anulare. 
«Pensavo di intercettarli al 
memento dello scambio di au
to — ha raccontato — ma 
non ci sono riuscito. A un 
certo punto li ho persi di vi
sta ». 

La macchina continua per 
qualche chilometro. Si ferma 
poco distante dalla « Metro ». 
in via Francesco Vitalini. 
sempre nella zona di La Ru
stica. E qui avviene il t ra
sbordo. Le notizie sono fram
mentarie. C'è qualche testi
mone. Sembra che i brigati
sti non siano più quattro, ma 
sei o sette. Forse i complici 
hanno atteso il commando 
in via Vitalini. La e 127 » co
munque viene abbandonata e 
: rapinatori si dividono. Al
cuni salgono su una « 126 » 
altri su una «600» sembra di 
cclor giallo, altri ancora su 
un'altra utilitaria (secondo i 
testimoni una «Panda») . 

«Durante il cambio della 
macchina — ha raccontato 
un signore — è caduto uno 
de: sacchi e sono uscite fuo
ri le cassette dove erano con
tenuti I soldi. Uno dei rapi-
nator. le ha raccolte molto 
nervosamente. Poi sono par
tii: a tutto gas . ». 

Immediatamente è scattato 
l'allarme. Polizia e carabinie
ri hanno istituito i posti di 
blocco. Ma del commando 
nemmeno l'ombra. L'unico e-
lemento in mano agli :nve-
segatori è la macchina usa
ta nella rapina che è ststa 
rubata pochi giorni fa e de
nunciata regolarmente. Ma 
anche la presenza della dc.v 
na bionda — dicono In Que
stura — potrebbe aiutare in 
qualche modo le indagini. 

Se la rivendicazione sul 
campo (« siamo delle BR ») 
è vera, se cioè si tratta ve
ramente di uncommando del
le BR è chiaro che la rapi
na servirà per l'autofinanzia
mento d€i terroristi. Dopo 1* 
attentato al direttore dell'uf
ficio di collocamento Enzo 
Retrosi. venerdì scorso. -A fa 
p'u consìstente l'ipotesi che 
le BR abb:ano dec;so di pun
tare in fllfo di ritorni"^ al
l'attacco anche qui a Roma 

Al Cnen e al ministero 
dei trasporti gli 

altri due colpi grossi 
! Le i apine delle Br — almeno quelle rivendicate come tali — 
j hanno sempre a ulto la caratteristica di « assalti militari ». I 
; terroristi puntano, ogni volta, a dimostrare efficienza, stra

tegia. a farsi propaganda insomma. In questo caso c'è da 
aggiungere che il * colpo > al supermercato arriva mentre la 
* colonna romana * — a quanto dicono gli inquirenti — è 
« impegnata •» sia a Napoli, per il rapimento Cirillo, sia a 
Mestre per quello di Talierci. E' un fatto significativo. I br 
romani sono forse i soli ad essere ancora efficienti. 

11 loro « colpo t- più proficuo lo avevano portato a termine 
il 24 febbraio dell'80. dentro al Ministero dei Trasporti, alla 
Banca nazionale delle telecomunicazioni. Quasi mezzo miliar
do. In quattro entrarono muniti di lasciapassare falsi, agendo 
con perfetta conoscenza del posto: evidentemente avevano una 

•ztalpa». Il giorno dopo una telefonata all'Ansa: «Quei soldi 
serviranno per scopi rivoluzionari ». 

Un anno dopo, un'altra rapina in grande stile. Il 27 marzo 
di que«t'anno un « commando » formato da otto persone, ha 
assaltato la banca del CXEX in viale Regina Margherita. 
Dopo aver immobilizzato gii impiegati, si sono portati via i 
130 milioni. 

Si chiamava Beatrice 
Rocchi, ma tutti la chia
mavano « Reginella » (dal 
titolo di una celebre can
zone di cinquant'anni fa). 
Era la moglie del popolare 
attore romano Aldo Fabnzi. 
Reginella è morta ieri in 
una clinica del quartiere 
Nomentano per i postumi di 
una grave affezione bronco
polmonare complicata da 
uno stato di anemia. Ave
va 76 anni e con Fabrizi 
era sposata ormai da 50 an. 
ni. I funerali si svolgeran
no domani mattina alle 10 
nella basilica di San Lo
renza al Verano. 

Il nome di Beatrice Roc
chi è conosciuto soltanto 
dai più anziani perché la 
carriera di quella che fu 
una popolare cantante ro
manesca. si interruppe nel 
1933, quando nacquero i 
suoi due figli. 

Fabrizi e Reginella si era
no conosciuti, quattro an
ni prima, nel 1928. Lei era 
già nota perché interprete 
di un applaudltissimo re-

E' morta 
«Reginella» 

Fabrizi 
pertono, lui era del tutto 
sconosciuto al pubblico. Fa
ceva il fruttarolo a Campo 
de' Fiori e solo di tanto in 
tanto riusciva a pubblicare 
una sua poesia sui giorna
li, oppure a partecipare al
le rappresentazioni di una 
filodrammatica. Aldo in 
quegli anni seguì la sua 
compagna in numerose tour
née di successo, in Italia 
prima, a Broadway e addi 
ririttura in Africa poi. 

Aldo e Reginella si spo
sarono nel 1932 e un anno 
dopo, quando nacquero i lo
ro due gemelli. Massimo e 
Wilma, lei lasciò definiti
vamente il palcoscenico per 
limitarsi a seguire da lon

tano la carriera del mari
to. Fabrizi proprio in que
gli anni faceva i primi pas
si ma poi avrebbe cono
sciuto grandissimi succes
si. 

« Per quasi cinquant'anni 
— ha detto Fabrizi della 
moglie — mi è stata vicina 
d'anno prossimo avremmo 
celebrato le nozze d'oro). 
dal giorno in cui sul "Ru
gantino" (un popolare gior
nale romanesco N.d.R.) le 
dedicai una delle mie pri
me poesie. Accanto a me 
"Reginella" ha vissuto le 
tappe non sempre facili 
della mia carriera. Di re
cente — ha ricordato il 
popolare attore romano — 
poche settimane fa, con 
"Reginella" fummo ospiti di 
"Domenica in..." e in quel
la occasione ella cantò con 
successo una vecchia can
zone del suo repertorio. "La 
pastorella", del maestro 
Fortunato Lai. Poi ci fu 
una ricaduta del suo ma
lanno. una broncopolmo-
niie ribelle ad ogni cura. 

Lo hanno arrestato con quattro complici: preparavano una rapina o un sequestro 

Di giorno impiegato, di notte bandito 
per tentare il «colpo» più grosso 

E' il proprietario della villetta di Ardea dove i malviventi si incontravano tutte le sere per stu
diare i piani - Nel nascondiglio custodivano molte armi e tutto l'occorrente per i travestimenti 

Contro la crisi del settore 

Un giornata di sciopero 
nelle fabbriche tessili 
Duemila e cinquecento posti di lavoro in pericolo, minac

cia di cassa integrazione, aziende pubbliche o a partecipazione 
statale che rischiano di chiudere. Insomma la situazione nel 
settore tessile è davvero preoccupante. Ecco perché, l'orga
nizzazione unitaria di categoria ha deciso numerose iniziative 
di lotta che investiranno tutte le fabbriche del settore. Ci sarà 
un'assmblea generale dei delegati, scioperi articolati per com
prensorio e zone, ci saranno dibattiti e convegni per analiz
zare la situazione delle fabbriche Gepi. Il tutto culminerà con 
una giornata di sciopero regionale del settore, la cui data 
è ancora da decidere. 

Sempre sull'analisi delle fabbriche tessili è stata dedica
ta anche la riunione del consiglio generale della Filtea del 
Lazio, aperta da una relazione della compagna Manuela Pa
lermi. I delegati della Cgil hanno approvato un lungo docu
mento nel quale denunciano le « conseguenze negative che po
trebbero derivare dalle lacerazioni e divisioni all'interno della 
federazione unitaria ? e indicano la consultazione fra i lavora
tori come l'unica strada da seguire per superare l'attuale im
passe. 

Importante è anche il giudizio che viene espresso sulla cri
si alla Regione. I tessili, infatti, «esprimono preoccupazione per 
la crisk della giunta » determinata da un'* iniziativa unilate
rale del PSDI. che crea un grave vuoto di direzione, impe
dendo il realizzarsi di progetti che sono di fondamentale im
portanza per i lavoratori >. 

Dovevano avere in mente 
un colpo grosso, forse una 
rapina o addirittura un se
questro. Per questo avevano 
preparato con cura le armi, 
le munizioni e l'occorrente 
per i travestimenti. Ma nel 
tentativo di organizzare tut
to nei più piccoli dettagli. 
proprio per non correre ri
schi. hanno finito per farsi 
sorprendere poche ore prima 
che scattasse il piano. Nella 
villetta, di via Capri ad Ar
dea che uno di loro aveva 
messo a disposizione della 
banda, andavano di notte e 
ci restavano fino all'alba. 
Un andirivieni continuo di 
persone e di macchine che 
non poteva non destare so
spetti. Quando la polizia ha 
fatto irruzione erano tutti li 
dentro, intenti a dare gli ul
timi ritocchi al plano. E l'im
presa, che avevano pensato 
da tempo, è andata clamoro
samente in fumo sabato not
te con l'arrivo degli agenti. 

In carcere seno finiti in 
cinque: quattro sono malvi
venti di un certo rango; l'ul
timo invece è un insospet
tabile impiegato dell'Enel 
con tanto di fedina penale 
immacolata. Questi i loro no
mi: Romano Iaria, 25 anni. 
via Ugento 4. ricercato dal 
21 febbraio scorso per spac
cio di stupefacenti: Giusep
pe Stasi. 37 anni, via Bonel-
li 7; Fulvio Giordani, 27 anni, 
via Ucrla; Amerigo Mattioni. 
37 anni, via Santoro 14; e 

Amerigo Cristofanì, 37 anni. 
viale della Serenìssima 105. 

Senza dubbio è proprio 
questo ultimo il personaggio 
più interessante della vicen
da. Impiegato all'Enel, una 
carriera non certo brillante 
ma pulita, faceva la vita di 
un qualunque dipendente. 
Nessuna ostentazione di ric
chezza, nemmeno un'amici
zia sospetta. Eppure all'in-
terno della banda di cui fa
ceva parte, doveva svolgere 
attività non proprio margi
nali. La villa dove si svolge
vano 1 misteriosi incentri 
era sua. Era lui che la sera 
dava appuntamento agli al
tri e raccomandava di pre
sentarsi ogni volta a bordo di 
macchine diverse (magari 
rubate come la 125 che ha 
scoperto la polizia nel cor
tile della costruzione) per 
non dare troppo nell'occhio. 
Alle riunioni non è mai man
cato una volta nemmeno l'al
tra sera quando gli uomini 
del commissario Saviano 
hanno ammanettato tutti e 
sequestrato l'armamentario 
che custodivano. 

Nascoste in alcuni sacchi 
(oltre a calze di naylon. tute. 
legacci, cerotti e nastri ade
sivi) sono state trovate tre 
pistole Beretta calibro 7.65 
con silenziatore, due revol
ver P38 e un'Arminius di 
fabbricazione tedesca. Un 
arsenale che l'impiegato «al 
di sopra di ogni sospetto» 
custodiva per conto terzi o 

che Invece forse aveva mes
so insieme nel corso di at
tività non proprio lecite. 

E se è così due sono l'ipo
tesi che si possono fare: o 
Amerigo Cristofanì è un 
malvivente che si era scelto 
un posto di copertura (come 
poteva essere quello all'Ente 
nazionale di energia elettri
ca) per nascondere la sua 
vera identità e per prosegui
re nelle sue attività ben più 
redditizie. Oppure è un im
piegato che entrato In con
tatto con qualcuno della 
banda ha deciso di giocarsi 
tutto per tutto, per racimo
lare un bel gruzzolo e siste
marsi per tutta la vita. In 
questo caso la sua è una 
speranza delusa che gli co
sterà per di più un caro 
prezzo. Per tutti i compo
nenti del quintetto l'accusa 
è dì associazione a delin
quere ricettazione e deten
zione illegale di armi, reati 
che comportano anni e anni 
di galera. 

All'arresto dei componenti 
della banda gli agenti guida
ti dal dottor Saviano della 
squadra mobile sono giunti 
dopo ima lunga serte di ap
postamenti e pedinamenti. 
Da un bel pezzo la tran
quilla villetta di Ardea e i 
suoi inquilini erano tenuti 
d'occhio dalla polizia. Per 
bloccarli però gli agenti han
no aspettato che fossero tut
ti al completo, come è av
venuto l'altra sera. 

Si apre il 5 giugno al museo delle Arti e tradizioni popolari la mostra-convegno « Mal di Luna » 

Ossessi, indemoniati e tarantolati 
in città dalle campagne dimenticate 
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Ossessi, spiritati, indemo
niati (etichette dietro le quali 
nella società contadina si na
scondono semplicemente i ma
lati di mente) irromperanno 
nella città scontrandosi con la 
nostra acquista — e in nes
sun senso magica — nerrosi. 
Dal 5 giugno prenderà U via 
un'iniziatica finanziata e pa
trocinata dall'assessorato per 
g\\ interventi sociali della Pro
vincia ed organizzata dal 
< Ccr.tro storia e medicina po
polare » (comporto di psichia
tri. ricercatori e antropologi), 
dalla bibìioteca di neurochi
rurgia e psichiatria dell'uni
versità. 

Il 5 giugno si aprirà il con
vegno: « La malattia nervo
sa e mentale nelle tradizioni 
popolari », i cui lavori si pro
trarranno dalla mattina alle 
9 alla sera alle 19. e prosegui
ranno il giorno successivo. A 
questo dibattito parteciperan
no esponenti del mondo cul
turale, psichiatri ed antropo
logi di fama nazionale ed in
ternazionale tra i quali Filip
po Ferro, docente di igiene 
mentale dell'università catto
lica. Sergio Mellina. neuropii-
elvatra. Luigi Scapicchio di 
rettore dell'ospedale psichia
trico di Guidonia, Alfonso Di 
Soia, antropologo e studioso 
di storia delle religioni del 
l'unir ^rs'tà di Sa itoli, Luiai 
lombardi Satriani. antropo 
l>go. i ri<>T-'HvifririNfi Pnlpue 
ri e Di Gutm r*'r citare al
cuni (ìfi paitfciponti In con

comitanza delle giornate di 
studio sarà inaugurata, sem
pre al museo delie arti e tra
dizioni popolari all'Eur, una 
mostra dal tema: « Mal di Lu
na, lunatici folli, indemoniati 
nella tradizione popolare ». 

La raccolta di materiale. 
per lo più fotografico, verrà 
esposta al pubblico dal 5 al 
30 giugno. Oggetti carichi di 
sìmboli, concretizzazioni di ti
mori e paure ataviche trove
ranno un loro posto centrale 
nell'esposizione. Gli organizza
tori promettono un grande di
spiego di strumenti per pra
tiche esoreistiche: di reliquie 
di santi; di ex voto dipinti su 
tela, carta, legno, vetro (dal 
1500 ai giorni nostri); di stam
pe ed incisioni sul tema della 
follia (dal '700 al '900); di 
giornali popolari, del secolo 
scorso e dell'inizio del vente
simo. Queste testimonianze so
no il frutto di una ricerca con
dotta nell'Italia centromeri-
dionale, dall'Abruzzo alla 
Campania. 

Nello stesso periodo (da} 5 
al 30 giugno) in collaborazio
ne con il cineclub « Il labi
rinto* saranno proiettati film 
e documentari in brevi rasse
gne: < Pazzi », < Santi >; 
« Diarolj e streghe *; « Lupi 
mannari e ragazzi selvaggi >; 
*.\rf:5fi e follia*. Nella sala 
cinematografica, dì via Pom
peo Magno 27, dalle 18 alle 
2.1, di ogni giorno >i potran
no vedere: il « Mnrat-Snde » 
di Peter Bruok ed « Il male 

di San Donato » di Di Gianni. 
« Nazarin > di Luis Bunuél ed 
il documentario di Palmieri 
sul pellegrinaggio alla Madon
na dell'Arco, « L'esorcista * di 
W. Friedkin e « La taranto
la > di Mingozzi. Oltre al « Re 
Lear » e all'* Amleto » dì Ko-
zincev. « L'enigma di Kaxpar 
Hauser* di Herzog e V'An
drei Kublioi4* di Tarkorskij. 

Se i procedimenti di stampa 
lo permetteranno in questi 
giorni verrà pubblicato un li
bro sullo stesso tema, redat
to dal gruppo di ricerca. Sa
rà comunque disponibile un 

Dopo lo scandalo 
della P2 

Longo non sarà 
capolista Psdi 

Negli ambienti del Psdi si è 
appreso ieri che il segretario 
nazionale Pietro Longo avreb
be deciso di non capeggiare 
la lista socialdemocratica alle 
elezioni comunali. La scelta 
di Longo come capolista era 
data invece per cena ne: 
giorni scorsi, prima che scop 
piasse lo scandalo P2. Negli 
stessi ambienti è definita 
«del tutto priva di fonda
mento » la notizia delle di
missioni dell'onorevole Longo 
dalla carica di segretario na
zionale del Psdi. voce che s! 
era diffu.*a ieri negli ambien
ti giornalistici, 

catalogo dal modico prezzo di 
500 lire. 

Il senso di un programma 
di questo genere si può spie
gare rifacendosi a due filoni. 
a due linee di condotta e di 
approfondimento. Da una par
te, dimostrare come il mala
to mentale, l'esaurito. H sof
ferente di nervi trovi diffi
coltà a reinserirsi o, sempli
cemente. ad inserirsi nella 
cultura rurale, anche dopo la 
lezione di civiltà impartita 
dalle leggi sulla riforma delle 
istituzioni psichiatriche (leg
ge 1S0 e legge S33). Dall'altra. 
dare uno spaccato del mille
narismo e del ritorno in au
ge dell'irrazionalità che si 
manifesta, nel mondo contadi
no (ma non solo qui) con un 
preoccupante revival delle 
pratiche occulte e delle super
stizioni. 

La cosa ha una sua peculia
rità anche per il relativo si
lenzio che la cultura italiana 
ha mantenuto in questi «Itimi 
dieci anni. L'unica eccezione 
t Intervista sul diavolo » di 
Di Nola pubblicata da «La* 
terza » due anni fa. L'im
passe su questi temi era mo
tivata dalla convinzione che si 
fosse arrivati ad una omolo
gazione dei comportamenti, 
fosse stata superata più o 
meno definitivamente la dif
ferenziazione fra agglomeralo 
urbano e cii'iltà agricola. « La 
intervista » fece riesplodere il 
problema. Una parte rilevan
te degli intervistati erano ope 

ì rai, occupati in settori pro
duttivi, ma provenienti dalie 
campagne. Il contrasta fra 
un'istruzione ed una prepa
razione di livello medio ed il 
peso di convinzioni e pratiche 
inveterate, fece saltare ogni 
superficiale semplificazione. 

Dagli studi di Jervis sui 
€ tarantolati » e del gruppo 
della scuola di De Martino. 
sulle tradizioni popolari, degli 
anni 50. Ai documentari di 
Di Gianni sul « male di S. Do
nato » (epilessia). Dalle ricer
che di Annabella Bossi alle 
osservazioni di Tentnre e di 
Mazzacane sui rari aspetti 
delle magie, delle feste, dei 
riti. d"i santi taumaturghi, fi
no agli anni 70. Questa la di
rettrice di una analisi che ha 
avuto momenti di stanca. 

La differenza con le pre
cedenti esperienze è messa in 
luce da Fabio TroncareW, 
presidente del « Centro storia 
e medicina popolare »; « Si è 
roluti passare — dice Tronca-

I relli — dall'indagine mono-
j grafica ad una sintesi che dia 
\ il senso dell'articolazione e 

della diffusione di questi fe
nomeni in rane parti di Italia. 
individuandone gli elementi 
di paragone e di similitudine*. 

Stefano Lenzi 

Noli* foto: la statua votiva 
• di S. Antonio «liberatore de-
! gli ossessi» ed un paio di 
I episodi di «follia» in vecchi 
I giornali popolari. 

Le disgrazie a Fregene, Torvajanica e al lago di Salto 

Primo week-end al mare : 
un tragico bilancio, 

tre muoiono annegati 
Morti due giovani ed una donna di 49 anni • L'intervento imme
diato dei bagnini non è servito - Le strutture di soccorso 

Tre morti annegati in una 
delle prime giornate della sta
gione balneare, due sul lito
rale romano, uno al lago del 
Salto, in provincia di Rieti. 
Questo il tragico bilanoio del 
week-end. Ogni anno si ripe
tono questi incidenti, ogni an
no si dimostrano carenti gli 
strumenti di intervento adat
ti per scongiurarli almeno al
l'inizio della stagione. I nu
clei di assistenza a mare ade
guati e forniti di un'attrezza
tura sanitaria per il pronto 
soccorso non sono ancora, in
fatti, pienamente in funzione. 

Centri di rianimazione ed 
efficienti posti di pronto soc
corso esistono solo nelle spiag
ge più attrezzate e frequenta
te (come a Castel Porziano) 
mentre per ora mancano in 
altre zone del litorale, dove 
i salvataggi e la sorveglian
za vengono invece svolti da 
pochi e volenterosi bagnini. 

E perlomeno in due casi, a 
Torvajanica e a Fregene, l'in
tervento immediato ma non 

specialistico dei bagnini non 
è servito a salvare delle vite 
umane. 

Per quanto di loro compe
tenza, le Usi hanno istituito 
e messo in funzione dei cen
tri di pronto soccorso nelle 
località manne. E nelle spiag
ge libere comunali attrezzate 
esistono servizi di medici e 
ambulanze. 

Arma Risa era andata, di 
buon'ora al mare a Fregene, 
con il marito. Verso le 10,30 
aveva deciso di fare un ba
gno. Durante la breve nuota
ta. forse per la bassa tempe
ratura dell'acqua o per una 
buca, è stata colta da males
sere. La donna è stata vista 
annaspare dalla riva. 
Raccolta dall'imbarcazione a 
nulla è servita la respirazio
ne bocca a bocca. Quando è 
arrivata l'autombulanza per la 
signora — 49 anni, abitante 
in via Appia 15 — non c'era 
più nulla da fare. 

A Torvajanica è morto Vin
cenzo La Rocca, abitante in 

via Montecuccoli 81. aveva 25 
anni. Si trovava al mare con 
un gruppo di amici, nei pres
si del Villaggio Tognazzi, a! 
km. 10 della litoranea Ostia-
Anzio. Subito dopo un pranzo 
abbondante, verso le 14, ave
va deciso di rinfrescarsi e si 
era immerso in acqua. Forse 
a causa di difficoltà nella di
gestione, si è sentito male. Gli 
amici lo hanno soccorso e ri
portato a riva. Ma non è ser
vito a rianimarlo il massag
gio cardiaco, praticato da un 
brigadiere della guardia di fi
nanza che si trovava sulla 
spiaggia con la famiglia. An
che l'aiuto portato da una gaz
zella dei carabinieri, del co
mando di Torvajanica. che si 
trovava a passare per caso, è 
stato inutile. 

La terza vittima. Paolo Pro-
varoni. di 16 anni, è scom
parso nelle acque del lago 
Salto vicino Rieti. I sommoz
zatori dei vigili del fuoco, del
la città della Sabina, hanno 
ripescato il cadavere. 

Comunisti alla Provincia / Ada Scalchi 

« Sì, è vero, 
ho "privilegiato" 

donne, anziani 
e handicappati» 

Trentatre anni, alle spalle 
una lunga militanza nel sin
dacato. Ada Silvana Scal
chi, l'assessore più giovane 
di Palazzo Valentinl, il «suo» 
assessorato (sport e turi
smo) lo ha costruito dal 
niente. Di sport, in partico
lare, alla Provincia prima 
dell'amministrazione dì si
nistra, ncn se ne parlava. 
Assieme ad agricoltura e 
pubblica istruzione, .turismo 
e sport erano ammucchiati 
in un'unica ripartizione. Una 
associazione un po' arbitra
ria... . 

Più che altro — precisa — 
ara l'indica di una certa con
cezione dello sport, ritenuto 
marginala • accessorio. Le 
cosa In questi cinque anni 
sono cambiate. Lo sport di 
massa è ormai diventato un 
patrimonio « culturale » nei 
paesi della provincia. 

Cosa hai provato ad assu
mere questo assessorato a 
soli 28 armi? 

MI sono rimboccata le ma
niche e messa a lavorare. Il 
voto del *75 e 76 era stato 
un voto per cambiare, ed al
la gente, ai nostri elettori 
bisognava dimostrare che 
era possibile, che non tutt i 
era allo e sfascio*. 

' Tu però neri avevi nessu
na esperienza come ammini
stratore; questo ha rappre
sentato per te un grave han
dicap? 

Certo l'inizio è stato duro! 
Per capire come funzionava 
la macchina della burocrazia 

ce ne è voluto. Ma le diffi
coltà maggiori sono venute 
dal fatto che mancava qual
siasi struttura organizzata. I 
rapporti con il CONI, gli en
ti sportivi, le associazioni cul
turali. praticamente non esi
stevano, così come I rappor
ti con I 117 Comuni della 
Provincia. In questo campo 
ci siamo dovuti inventare 
tutto. 

In particolare ti sei occupa
ta dei problemi dello sport 

femminile: il Convegno or
ganizzato sul tema «Donna 
e Sport», il Teatro delle 
Donne, le consulte femmini
li e via dicendo. Ncn hai un 
po' privilegiato le donne? 

Certamente che ho privi
legiato le donne. Se per pri
vilegiare intendi affrontare 
con particolare attenzione un 
problema che si è sempre 
trascurato. Allo stesso modo 
ho « privilegiato» gli handi
cappati — guarda le Inizia
tive che si sono prese per la 
rimozione delle barriere ar
chitettoniche nei campi spor
tivi — e cosi gli anziani • I 
giovani. 

Prima lavoravi in fabbrica, 
come sono adesso i rapporti 
con le tue compagne di la
voro? 

Sono gli stessi di prima. 
Cioè buoni. Anzi credo che 
questa mia esperienza le mie 
compagne l'abbiano vissuta 
in parte anche come la loro. 
lo credo di essera rimasta 
la stessa e loro hanno visto 
una di loro in una ammini
strazione pubblica. Penso che 
ciò sia servito anche a rida
re fiducia nelle istituzioni. 

Dopo cinque anni di aiti-
ministrazicne avrai anche dei 
rimpianti... 

Forse si poteva fare di più. 
L'unico rimpianto è questo; 
ma bisogna tenere presente 
che quando slamo arrivati 
noi alla Provincia non c'era 
pressoché nulla, né strutture, 
né un passato... per non par
lare dell'ostruzionismo che ha 
fatto la Democrazia cristia
na. Però, anche se come co
munista sono abituata a 
chiedere sempre di più a 
me stessa, credo che abbia
mo lavorato bene... 

gsgOggggg*gg>>"iTgga» arvgv^ Ì O T T Ì ^ W Ì 

Una Suora di Canta 
KUBM Mk follia sauparia ti mym'wi nB'esMt 

*..* ^ » — , 

n ilIVHE UE KtIK 13 fllUIim ! lì UGRIII 
per sfogare le sue immonde voglie 


